
■ di Marco Bucciantini inviato a Parigi / Segue dalla prima

SPOSTARE L’ORIZZONTE Veltroni sce-

glie la Francia e Parigi, capitale della vecchia

Europa, per spostare più in là l'orizzonte. Per

rafforzare concetti già espressi e collocare il

nuovo partito in un

contesto internazio-

nale che deve cam-

biare, perché sono

nuoveleurgenzesociali.Dall'am-
biente alla sicurezza dei cittadi-
ni. «E non è guardando indie-
tro che troveremo le risposte
giuste». Ma fra tutte le urgenze
«gigantesca è quella della pre-
carietà» che chiama la sinistra
che riforma e quella che lotta,
chi dà lavoro e chi lo difende,
a «perdere ogni remora: senza
crescita dell'economia e delle
imprese ogni obiettivo di equi-
tà sociale e di creazione delle
opportunità si allontana».
I giovani costretti «a vivere in
modo precario, a rimandare
all'infinito la possibilità di ave-
re una casa propria, una fami-
glia loro, dei figli. Sono 3 milio-
ni nel mio Paese. La precarietà
oggi si traduce in una condizio-
ne di sfruttamento paragonabi-
le a quella in cui si trovavano
gli operai delle grandi fabbri-
che. Davvero non vedo come
la sinistra e gli stessi sindacati

possano non avere come prio-
rità l’affermazione dei loro di-
ritti, la creazione di un efficace
sistema di ammortizzatori so-
ciali». Tema che impone al sin-
dacato una nuova missione:
«Ci sono interessi comuni e
delle giovani generazioni che
vengono prima degli interessi
di chi già dispone di una buo-

na quantità di garanzie».
Premette: «Se vincerò le prima-
rie del 14 ottobre… », ma parla
del Pd come ne fosse padre e re-
sponsabile. E guarda vicino e
lontano, per superare «una di-
mensione nazionale ormai in-
sufficiente. Vorrei cooptare De-
lanoè e anche la coraggiosa e
generosa Segoléne Royal nella

Costituente, e con loro le per-
sonalità europee e riformiste»,
non solo quei leader di partito
con cui consumare appunta-
menti di routine, ma anche fi-
losofi, economisti e pensatori
perché queste strade «aprono
una nuova stagione ed è qual-
cosa che riguarda tutti noi, tut-
to il vasto campo delle forze di

sinistra e centrosinistra in Eu-
ropa».
La voglia dei Gracchi, che vor-
rebbero allargare la Gauche
verso il centro, dove però
Bayrou si volta dall'altra parte,
verso Sarkozy, che pesca mini-
stri anche a sinistra, è un assist
per cercare «quel nuovo cam-
po a livello internazionale di

cui abbiamo bisogno». Per di-
sinnescare il refrain di molti
centristi, anche italiani («mai
nel Pse», il partito socialista eu-
ropeo che il Centro vede così
connotato, ingombrante e li-
mitato), e per non veder passa-
re inermi «il tempo di grandi e
profondi cambiamenti» ecco
quindi «che la straordinaria
esperienza dell'Internazionale
socialista deve conoscere una
profonda innovazione». Mes-
saggio che si amplifica qui do-
ve l’Internazionale socialista
ha suonato le prime note. «A
cominciare - e Veltroni offre
anche il nuovo nome - dalla co-
struzione di un soggetto la cui
denominazione possa essere
Internazionale dei democrati-
ci e dei socialisti e che si ponga
l'obiettivo di essere la casa an-
che di forze essenziali come i
democratici americani o il Par-
tito del congresso indiano e
tante nuove forze che in Afri-
ca, in Asia e in Europa nascono
dalle sfide del nuovo millen-
nio». Sfide che cercano un lin-
guaggio nuovo, «per togliere
alle destre la bandiera della li-
bertà», perché - come spiega al-
la tv francese - «la libertà del
mercato è la prima delle liber-
tà: siamo contro la povertà
non contro la ricchezza» e ap-
plaude Mandelson che dice ai
socialisti francesi: «Ve la siete
meritata la sconfitta, vi siete
proposti da soli, siete il passa-
to. E se mi chiedono di sceglie-
re fra l’economia di mercato e
il welfare rispondo: tutti e
due».

Il convegnoL’incontro

Il candidato alla giuda del Partito democratico
sceglie Parigi per guardare all’idea

di un Pd che raccolga energie internazionali

«Il problema della sicurezza merita
risposte serie da sinistra,

senza lasciare questo tema vitale alla destra»

I gracchi (www.lesgracques.fr)
sono gruppo di intellettuali e politici
francesi della Gauche che guardano
all’alleanza con il centro di Francois
Bayrou. Si richiamano ai fratelli romani
(Tiberio e Caio) che nel secondo
secolo avanti Cristo pagarono con la
vita il tentativo di riformare la vita
politica senatoriale di Roma. Riformisti
ante litteram, «padri» di questo
movimento che nasce dalle ragioni di
una sconfitta, e che in Francia si
muove nella complicata realtà che
vede Sarkozy reclutare ministri
addirittura fra gli esponenti della
Gauche e lo stesso Bayrou per niente
aperto verso alleanze di centrosinistra.
Sono «tecnocrati» che ieri si sono
riuniti al Teatro de La Villette, cittadella
pensata per riqualificare l’area e offrire
un’aggregazione culturale a chi vive in
questi viali che lasciano Parigi. «Tipo
Torbellamonaca», fanno notare
dall’entourage di Veltroni, invitato dai
Gracchi. Con lui anche Peter
Mandelson, il commissario europeo al
Mercato e alla Concorrenza, ed
Antony Giddens, il sociologo della
«Terza via»: entrambi rappresentano
la parte spinta del riformismo di Blair.
Mandelson ha sferzato la piccola
platea: «Ve lo dico francamente, qui in
Francia, divisi, siete il passato. Avete
meritato la sconfitta». Emozionante
l’intervento del quasi ottantenne
Rocard, già primo ministro con
Mitterrand, che rientrava in scena
dopo un periodo di grandi affanni
fisici.

La riflessione sul futuro della sinistra e del
centrosinistra riguarda tutti . Riguarda i
partiti socialisti e socialdemocratici di anti-
ca origine. E riguarda chi, come accade a
noi in Italia, ha l’esigenza di misurarsi una
volta per tutte con la vicenda complessa e
articolata della sinistra, per ricomporre fi-
nalmente ledivisioni chehannoattraversa-
to il campo del riformismo. La strada che
abbiamo scelto, lo sapete, è quella iniziata
piùdi dieci anni fa, quandonacque l’Ulivo.
Il progetto in cui siamo impegnati è quello
di dar vita ad un partito nuovo, al Partito
democratico. La grande forza riformista
che l’Italia non ha mai avuto. L’incontro,
che non è semplice accostamento ma crea-
zionenuova,diculturee forzechehannode-
ciso di superare la loro parzialità.
(...)Viviamoinuntempodigrandieprofon-
di cambiamenti. Cambiamenti che all’in-
ternodiogni singoloPaesehannoache fare
con il frantumarsi dei tradizionali aggrega-
ti collettivi, con ladifficoltàdi sostenereeco-
nomicamente le istituzioni di welfare così
come le abbiamo conosciute fino ad oggi,
con una individualizzazione delle attività
lavorative e dei modelli di vita che rende le
nostre società “società degli individui” e
non più delle classi, dei “consumatori” e
non solo dei “produttori”.
I cambiamenti oggi significano mutamenti
climatici e minacce crescenti all’ambiente,
uso distorto di risorse primarie e dissipazio-
ne di fonti energetiche, grandi spostamenti
migratori non efficacemente controllati,
squilibri tanto inaccettabiliquantopericolo-
si tra Nord e Sud del mondo (...)mentre
l’economia globale e le nuove tecnologie

fanno entrare il mondo, ogni giorno, nelle
casedi ciascunodinoi.Unmondo,hascrit-
to un vostro celebre connazionale, Marc
Augé, che finisce per essere percepito “come
un’unicacittàdove tutto comunica,anche i
pericoli”. E’ un tempo di insicurezza, il no-
stro. Un’insicurezza radicata e complessa,
perchéèdatadaun’insiemediprecarietàso-
ciale e assenza di garanzie nell’immediato,
edauna incertezzaesistenziale chediventa
pessimismo e sfiducia se si guarda al futu-
ro. Sappiamo bene come risponde la destra,
lanuovadestra,aquesta fondamentaledo-
manda di sicurezza. Risponde con l’egoi-
smo sociale, con la chiusura particolaristi-
ca, con l’allarmee l’esortazionea innalzare
muri. E noi non possiamo sottovalutarla,
perché c’è un apparato di idee e di valori,
chepossiamononcondividere,macheèevi-

dentemente in grado di attrarre consensi.
Il fatto è che i vecchi schemi non reggono
più, chegli strumentidi un tempo nonsono
più adeguati. Lo sbaglio più grave che oggi
noi potremmo fare è quello di star fermi. E’
uno sbaglio verso il quale non siamo affat-
to immuni.(...)Eppure se c’è una cosa che

nel corso della storia ha fatto la grandezza
della sinistra, è stata proprio questa: la ca-
pacitàdi cambiare, di comprendere i muta-
menti e di spendere le proprie idee, la pro-
pria forza,controchivolevachetutto restas-
se come sempre (...) Ieri, a spingere la sini-
stra a cambiare, a cercare nuove teorie e a
darsi nuove forme organizzative fu l’indu-
strializzazione di massa, fu l’inaccettabili-
tàdella faticae dello sfruttamentodimilio-
nidi persone.Oggi,a richiederealla sinistra
e a tutte le forzedi centrosinistra una ridefi-
nizione di sé, sono fenomeni altrettanto
grandi e forse ancora più complessi, che
pongono problemi inediti e domande nuo-
ve. Servono dunque risposte nuove. Non è
solo un obbligo, è una grande occasione.
Prendiamo ad esempio l’emergenza am-
bientale. (...) Diciamo la verità: non è guar-
dando indietro,allanostrastoria, che trove-
remo le risposte giuste, gli strumentimiglio-
ri per attrezzarci a una sfida che ha ormai
un valore universale e un’urgenza estrema.
Lenostre tradizionipolitiche si sono forma-
te in un tempo in cui l’ambientenon era un
problema.Ora sappiamochenon ècosì.Ce
lo ha insegnato la cultura post-ideologica
dell’ambientalismo.Miècapitato,di recen-
te,diusare l’espressione“ecologismodei sì”
perdefinireunaculturaeunconcretapoliti-
cache rifiuta la logicadelnoa tuttoesibat-
te per “fare” anziché per “non fare”.
Di altrettanta innovazione e coraggio la si-
nistra ha bisogno sul terreno che da sempre
è il suo, quello sociale. Non cambiano, non
possono cambiare, i nostri compiti fonda-
mentali:accompagnarealla crescita econo-
mica la coesione sociale, ridurre le disugua-

glianze, creare le opportunità perché nella
vita e nel lavoro vi siano le stesse chances
per tutti, perché le capacitàdi ciascuno pos-
sano essere messe alla prova indipendente-
mentedalle condizionidi partenza.A cam-
biareèpiuttosto ilmododi rispondereaque-
sti compiti, perché oggi c’è una gigantesco
problema che va sotto il nome di precarietà
eche riguardasoprattutto le giovanigenera-
zioni.Unprincipio chedobbiamofare com-
piutamente nostro, senza alcuna remora, è
che senza crescita dell’economia e delle im-
preseogniobiettivodi equitàsociale edi cre-
azione di opportunità si allontana. Dicia-
moloconchiarezza: se l’economiavamale,
nonci puòessere giustizia sociale. (...) Dob-
biamo preoccuparci dei giovani costretti a
vivere in modo precario, a vivere una vita
part-time, con lavori saltuari, guadagnan-
dopoche centinaiadi euro al mese e riman-
dando all’infinito la possibilità di avere
una casa propria, di metter su famiglia, di
averedei figli. NelmioPaese sono tremilio-
ni i ragazzi che si trovano in questa situa-
zione.E troppi sono i giovani che facendo lo
stesso lavorodeicolleghipiùanzianiguada-
gnano il35%inmeno rispettoa loro.Ecosì
il 70% dei giovani italiani sotto i 30 anni è
obbligato a vivere con i genitori, e colpisce
ancoradipiù sapere che lostessoaccadeper
il 30% di coloro che hanno tra i 30 e i 34
anni. Dieci anni fa era il 20%. I giovani, il
loro futuro, la lotta alla precarietà. E’ que-
sto che deve stare più a cuore a tutte le forze
del centrosinistra. La precarietà oggi si tra-
duce in una condizione di “sfruttamento”
paragonabile a quella in cui si trovavano
un tempo gli operai delle grandi fabbriche.

Davverononvedocomelasinistraegli stes-
si sindacati possano non avere come priori-
tà l’affermazione dei loro diritti, la creazio-
nediun efficace sistemadiammortizzatori
sociali, di contrappesi sul piano della conti-
nuità previdenziale, della formazione nella
transizione da un posto all’altro, della soli-
dità delle indennità di disoccupazione. An-
chequidobbiamodirlo conchiarezza: ci so-
no interessi comuni e delle giovani genera-
zioni che vengono prima degli interessi di
parte o dei vantaggi di breve termine di chi
peraltro già dispone di una buona quantità
di garanzie.
Con altrettanta decisione dobbiamo toglie-
realledestre labandieradella libertà.Liber-
tà di tutti, e non di pochi. E uguali opportu-
nità. E insiemealla libertà, c’è un altro pro-
blema su cui il centrosinistra deve vincere
definitivamente timidezze e conservatori-
smi,per evitarechead impossessarsenecon-
tinuiadessere ladestra: è il temadella sicu-
rezza, del modo di contrastare la criminali-
tà e l’illegalità, di affrontare i complessi no-
di che hanno a che fare con l’immigrazione
econ lequestioni legatealle identitàcultura-
li.Possiamocredere chemoltosiadovutoal-
le disuguaglianze e abbiamo il dovere di fa-
re tuttoquantoènellenostrecapacitàper la-
vorare su questo piano, sul piano delle poli-
tichesociali edell’inclusione.Mentre faccia-
moquesto,però,nonabbiamoalcundiritto
di considerare ingiustificate o irrilevanti le
preoccupazioni delle persone, e abbiamo
anzi ildoveredi offrire loro soluzioni imme-
diate.Chiviolala legge,chi commetteunre-
ato, chi compie uncrimine, un attodi terro-
rismoounaqualsiasi formadiviolenza,de-

veavere la certezzachesarà trattatoconas-
soluta fermezza, che dovrà rispondere delle
sue azioni alla giustizia e che andrà incon-
tro a una pena giusta e certa, quale che sia
la sua nazionalità. Nessuna remora perché
il centrosinistra deve avere la convinzione
di possedere le soluzioni migliori, in questo
campo.Perché siamo noi, e non la destra,a
sapere che integrazione e legalità,multicul-
turalità e sicurezza, possono vivere solo in-
sieme. Resto convinto che ciò di cui abbia-
mo bisogno a livello internazionale è un
nuovo campo, dentro il quale possano vive-
re la straordinaria esperienza del sociali-
smo europeo e la molteplicità delle culture
democratiche che esistono nel mondo. Non
credosi possapensare,perdirlo conchiarez-
za,aduna grandeorganizzazionemondia-

ledelle forzediprogresso chenon racchiuda
dentrodi sé idemocraticiamericanio ilPar-
titodelCongresso indianoe tantenuovefor-
ze che in Africa, in Asia e in Europa nasco-
no dalle sfide del nuovo millennio. E’ una
grande casa internazionale dei democratici
edei socialisti, quellachedovremocostruire
insieme.

IL DISCORSO Pubblichiamo ampi stralci dell’intervento di Walter Veltroni al convegno parigino: precarietà, sicurezza, collocazione internazionale i temi affrontati

Le risposte del centrosinistra nel tempo dell’insicurezza

Fra i più frequenti interlocutori
di Veltroni c’è Bertrand Delanoe, il
sindaco di Parigi. Si erano incontrati
tre mesi fa, quando già le maire della
capitale francese era indicato fra i
futuri leader della Gauche e si
rivedono adesso che il sindaco di
Roma è candidato alla guida del
Partito Democratico. «E lui è una
delle personalità europee che vorrei
cooptare dentro la Costituente del
Pd», fa Veltroni, che poi parla di
Ségolène Royal. Ma più che ai leader
Veltroni pensa a coinvolgere «tutte le
personalità del centrosinistra che si
misurano con le sfide di governo
delle città e dei Paesi europei».
Nell’Hotel de ville ogni 5 minuti trema
il pavimento in parquet di legno
antico e sembrano esplodere i vetri:
la metropolitana passa e ferma
proprio sotto la piazza, vicina a
Notredame. «Micheal Moore -
racconta Veltroni a Delanoe - è
passato da Roma e ha detto che è
una città bene amministrata. Se lo
dice lui…», che è regista e
fustigatore di tutte le malefatte dei
governanti. I giornalisti francesi
chiedono a Veltroni cosa ne pensa
dei guai della sinistra francese, e lui
ha troppi fronti aperti in Patria per
dare soddisfazione. I i due sindaci
possono annunciare che la notte
bianca (a Roma sarà l’8 settembre, a
Parigi il 6 ottobre) verrà dedicata ad
Ingrid Betancourt, la politica
franco-colombiana rapita dalle Farc
nel febbraio del 2002.
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PARTITO DEMOCRATICO
PROPOSTA VELTRONI

Il sindaco di Roma Walter Veltroni Foto Ansa

«La situazione dei
giovani è paragonabile
allo sfruttamento
operaio del secolo
appena trascorso»

«La straordinaria
esperienza
dell’Internazionale
socialista deve
conoscere una novità»

Ospite dei «Gracchi»
socialisti e riformisti

«Uno dei segni distintivi
della sinistra è la sua
capacità di cambiare
Oggi siamo chiamati
a radicali mutamenti»

«Abbiamo bisogno di
un nuovo campo nel
quale possano convivere
le esperienze socialiste
e quelle democratiche»

Con Delanoe concorda
una doppia notte bianca

«La priorità? I giovani precari sfruttati»
Veltroni indica gli impegni per il Pd: «Un partito sovranazionale che chiami intellettuali ed esperti»
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